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ORAZIONE    FUNEBRE 

IN  MORTE  DEL  EMO  ,  E  REMO  PR.    IL  SIC  CARD. 

ENEA    SILVIO 

PICCOLOMINI 

LEGATO     DI     ROMAGNA 

Cclcbrandofì  folenni  efcquie  alla  prefenza  del  di  lui  Cadavere 

NELLA    CATTEDRALE    DI    RIMINO 

IL    DI'    XX.    NOVEMBRE    DEL    MDCCLXVI». 

PER       ORDINE      DELL*      ILLUSTRJSSJMO 

MAGISTRATO 

RSCITATA    DAL    PADRE    MAESTRO 

CARLO    AGOSTINO   ANSALDI 

DE*    PREDICATORI, 

£d   imprejja     in     atteftato    di    gratitudwe    verfg 
V  EMINENTISSIMO  DEFUNTO  . 


IN  RIMINO  (  176!  )  IN  CASA  ALBERTINJ. 

Con  Licenza  da*  Superiori  . 
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(  ni.  ) 

ORAZIONE: 

Det  ti  hi  Dominus  Prudentìam  ,  &  fenfum  ,  ut  regere  fcffir 
Jfrael ,  &  cuftodire  legem  Dcmitii  Dei  tui  . 

Nel  primo  Lib.  dei  Paralipom.  al  C«p.  22. 

'  Egli  è  innegabi!e  ,  Nobiliffimi  Afcoltatori,  che 
i  mali  preveduti   meno   arrecan    d'   affanno  alior 
che  incontranfi  ;  per  ragion  de' contrari!  farà  ve- 
rifTimo  ,  che  fé  inarpettaci  ci  affalgono,  o  d'irn- 
provvifo  cpprimonci  ,  al  fommo  grado   ci   afflig- 
gono .     E  s'  egli  è  certo  ,  che  la  fperanza  di  uà 
bene  ,  il  quale  non   lia   lungi   a   confeguirfi  ,  ac- 
crefce  letizia  ,  e  coraggio   in  chi  1'  attende  ;  ve- 
ro è  altrettanto  che  di  meftizia  il  ricolma  ,  fé  ad   un  tratto  dil- 
lunghifi  ;   ficcome  veder  fi  può  in  un  Mietitore  a  raccoglier  vici- 
no   copiofa   fp^ca  ,  il  quale  ,   (  fc  da  inafpettata  gragaaoh  il  pie- 
no Campo  diftruggafi  )  coftretto  fi  ritrova  a  piangere  il  miferabi- 
le  defolamento  .      Per  fomiglianti  verità  ,  io  condennare  non  so, 

1  ■  •  1 

ed  anzi  riputar  debbo  giuftiflìmo  1'  univcrfale  cordoglio  ,  il  qjà- 
le  tuct'  ora  fcorre  di  cgnun  fui  volto  ,  per  1'  improvvifa  morte 
dell'  incomparabile  Legato  di  quefta  Provincia  ,  del  Padre  de* 
Poveri  ,  del  Difcnditore  della  Giuftizia  ,  del  grande  in  fomma 
E/iea  Silvio  Diacono  Ca  d  Piccolomini ,  alla  di  cui  fredda  fpoglia 
intorno  quefti  divoti  funebri  Ufficii  ,  piangendo  ,  Noi  confecria- 
mo  .  Afl^i  più  però  abbiam  ragione  di  piangere  ,  recife  vedendo 
fui  più  bel  fiore  le  univerfali  fperanzc  ,  e  dalla  troppo  crudele 
nemica  del  viver  noftro  involatoci  il  più  ficuro  conforto  .  Ma 
a  che  lagnarci  o  di  quel  interno  malore,  che  accelerò  il  termine  de* 
di  lui  giorni  ,  o  della  ineforabile  falce  ,  che  sì  bel  fiore  recife  ? 
Piacque  a  Voi  (dirò  con  Giobbe)  piacque  a  Voi ,  Divinilfima  Pre- 
videnza ,  di  donarcelo;  di  richiamarlo  a  voi  vi  compiacelte  \  e  fia 
pur  benedcffo  il  Nome  del  Signore  ,  e  benedette  le  divine  fuein- 
Cìmprenfibili  condotte  .  Qiiantunque  però  tolto  fiafi  al  comune 
fguardo  ,  ed  all'  univcrfale  vpntaggio  questo  Eroe  da  Lui  ,  che 
sta  nel  Ciclo,  nelle  mani  del  quale  collocate  fono  le  noftre  forti. 
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'  (  IV.  ) 

non  morrà  no  la  ricordanza  di  <juel  ,  eh'  Ei  fece   prima  dì  rifali- 
re  collo  Spirito  a  quel  Signore  ,  che  Ìo  creò  :  e  Ja  fola   memoria 
di  Lui  ,  ficcome  farà  Tempre  fra  le   benedizioni  ,  così    potrà  fer- 
vire  e  di   cfempio  ,  e  di  ftimolo  a  grandi  imprefe  :  eflendo  Ccura 
cofa  ,  che  quegli  Eroi  non  muojono  ,  i  quali  nel  dipartirfi  da  noi, 
lafciano  (  come  fu  fcritto  del  grande  Eleazaro  )  efempi  di  virtù, 
e  di  fortezza  a   chi   rimane   .     Comechè   però   il  Cardinal  Piccolo- 
mini  non  di  una  fola  ,  ma  di  moltiffime   virtudi  fu   un   cfemplare 
perfetto  in  ciaicu:!  di  que'  gradi  ,  e  di  quegl*  impieghi  ,  ne' quali 
confuraò    il    corfo   de*  gloriofiifimi   giorni  del    viver    fuo  ;    io  non 
faprei  quale   fccgliere  per  determinare  il   carattere  ,  che  lo  diftin- 
fé  ;  e  giudamente  pavento  di  dover  ifcemare  ^a   luce  di  molti  de* 
di  lui  pre^j  ,   volendone  alcuno  in  più  laminofo  afpetto  collocare . 
Tuttavolta  mi  fia  lecito  immaginarmi  ,  che   il  g!oiiofì;Ti;no   Pon- 
tefice Pio  II.  (  detto  anch' effj  ,  prima  di  falire  al  fuprerao  Soglio  , 
Eneu  Silvio,  dalla  fteflTa  nobiliffima   Itirpe   Piccolomini    diramato) 
veggendo   confecrato    alla    fiderà   milizia  il  noTtro   ,    che  qua    De- 
funto piangiamo  ,  gì'  implorale  dal    luo   Sig^^ore  (   cui    era    forfè 
prefente  )  ciò  che  Di.vidde  al  Figliuolo  Salomone,  il  quale  innal- 
zare doveva  a  Dio  il  maeftofo  Tempio.    Iddio  ,  diife  il  Re  ,   Id- 
dio ti  accordi  prudenza,  e  fenfo  ,  affinchè  Tu  regger    poffa  Ifrael- 
lo  ,  e  cuftodire  del    tuo   Signore    la   legge  .      E  ben  creder  fi     può 
che  efaudiffe  Iddio  il  gran  Pontefice  ,  fé  la  Prudenza  ,  e  il  Se  nno 
fecero   nel  Piccotomìni   la  più  nobile  ,  e   maeftofa   comparfa  a  van- 
taggio delle  Perfone  alle  di  lui  premure   affidare  .     Ora    a    cotefla 
Prudenza  intorno  veglio  ,  che  e'  inrertenghiamo  ,  o  Signori    ,  per 
rilevare  il  maffimo  de'  di  lui   pregj  :  e  pur    troppo   ci   converrà    il 
pianto  rinnovare,  ifcuoprendo  quanto  fperare  da  noi  potevafi    da  un 
Principe,  nel  quale  i  gradi   tutti  della  Prudenza   fcintilla/ano  mi- 
rabilmente .     Voi  intanto  afcriver    dovrete  ,   più   che  allo    fcarfa 
mio  ingegno  ,  alle  anguflic  del  tempo,  non  aver  potuto  formare'piìi 
giufla  idea  d*  un  Perfonaggio  ,  il  quale  ilUncate   avrebbe   di    moki 
le  penne  .  e  per  q<jel  molto  ,  che  fece  ,  e  per  quel  molto  di  più  , 
che  promettca  . 


Qual- 


(  V.  ) 

Qualora  io  nomino  '  Prudenza  ,  intendo  di  nominar  Providen- 
7?a  j  dalla  quale  il  nome  delU  prima  derivane  ;  conciofiachè  i*  Uo- 
mo prudente  ,  dice  1'  Angelico  ,  è  lo  llelfo  che  un  Uomo  ,  che 
vegga  da  lungi  per  prevedere  il  tutto  ,  e  le  cofc  al  loro  fine  ordina- 
re. Dalla  Prudenza  inoltre  prendono  regola  ,  e  forma  tutte  le  Morali 
virtudi ,  le  quali  fenza^di  lei  imperfette  farebbono .  Alcuni  la  dillero  A- 
more,  perchè  muove,  e  diriggc  ad  oprare  ad  altrui  vantaggio,  ciò  che 
(  rettamente  parlando  )  fenza  l'amor  non  fifa.  Io  non  accennerò  co- 
me intender  fi  debba  la  Prudenza  Monaftica,  non  come  1*  Economica  , 
non  come  la  Politica  ,  che  fono  le  tre  fpecie  ,  nelle  quali  dividefi  . 
Si  sa  baftevolmente  che  tre  fono  gli  atti  di  lei  principali  ;  il  primo 
di  ben  configliare  :  di  rettamente  giudicare  il  fecondo  ;  di  coman- 
dare  efficacemente  il  terzo  ;  e  che  per  efercitarea  dovere  codfftì  at- 
ti richieggonfi  primieramenre  la  memoria  ,  in  appreffo  la  ragione, 
cioè  il  difcorfo  dell*  intelletto  ,  poi  la  docilità  ,  l'ordine,  la  circof- 
pezione  ,  la  cautela:  e  tutte  codefte  cote  formano  quella  vera  Pru- 
denza ,  che  dalla  falfa  ditiingucfi  .  In  fommai  Filofcfi  medefi  mi  la 
riconofcono  con  Arifioteie  una  ragione  regolativa  intorno  a  quc*  Beni 
che  confeguir  fi  debbono  ,  ed  a  que*  mah  ,  che  voglionfi  isfuggire  . 
E  favellando  di  quella  Prudenza  ,  che  pubblica  vien  detta  ,  ella  è  (al- 
lo fcrivere  di  Piatone)  una  Scienza  unita  ad  una  efficace  volontà  ,  per 
mezzo  di  cui  conofce  il  Principe  con  quali  mezzi  debba  il  popolo  affida- 
togli al  dovuto  ,  e  meditato  fine  ordinatamente  condurre  . 

E'  bensì  vero  ,  che  codeiia  Prudenza  ,  per  la  quale  si  efercita 
non  il  giudicio  degli  Uomini  ,  ma  quello  di  Dio  (ficcome  afficirò 
Giofafatte  Re  delia  Giudea  i  Principi  ,  e  i  Sacerdoti^  inafl'ai  po- 
chi rinviertl  ,  perchè  enggc  un  intelletto  quafi  divino  ,  confermato 
da  lunghì.'fima  efperienia  ,  per  la  quale  poffiam  conofcere  le  varie 
condizioni  degli  uomini  ,  eifendo  una  partecipazione  della  virtix  re-", 
golatrice  di  Dio  ,  colla  quale  regge  il  mondo  tutto;  il  perchè  fcrif- 
fero  Arinotele  ,  e  Platone,  che  coloro,  i  quali  deftiiiati  fono  a  re- 
golare i  Popoli  ,  e  a  dettar  leggi  alle  Nazioni  ,  divini  fono  ed  am« 
mirabili.  Ed  anche  nelle  Sagre  carte  tali  fi  riconobbero  e  Giufep. 
pc.  Viceré  dell'  Egitto  ,  e  Mosè  ,  e  Gedeone,  e  Giuaa  Maccabeo, 
potendofi  conchiudere  fin  collo  fieffo  Platone  ,  efiere  la  Prudenza  la 
maffima  delle  virtù  ,  perche  da  lei  ,  quafì  da!  loro  Duce  f  come  dal 
loro  crspo  lemembra  )  vengono  le  altre  virtudi  regolate. 

Per- 


(  VI.  ) 

Perchè  però  mi  affatico  a  darvi  idea  di  tale  virtù  ,    fé  i  di  lei 
caratteri  ,  le  di  lei  eccellenze  ,  gli  atti  ,  che  di  lei  fono   propri  dal 
vivere  Òl  Enea  Silvio  Ptccohyr.ini  fi  raccolgono  con  poca  pena;   e  tut- 
ti fi    videro  in    lui  della   prudenza  ,  o  vogliam  dire  previdenza  ,  i 
pregj  fcintillare  ?   Per  verità  che  a  renderfene  ben  adorno    non  avca 
egli  ,  che  a  gettare  uno  fguardo  fulle  antiche  Storie  di  fua  nobilif- 
fima  Famiglia  ,  originata  in  Roma  ,  e  pacata  nel  Secolo  XIII.  ad 
jftabilirfi  in  Siena  .     E  quante  volte  ,  mentre  tenero  ancora  di  anni 
rimirava   le  immagini  de'  fuoi  illuilri  Antenati  ,  quello  ,   gii  avrati 
detto  ,  è  Silvio  capo  di  tanta  Gente  .      Ecco  là  Pioli.  ,  che  iflordì 
il   mondo    tutto  colle  magnanime   imprefe  ,    fingolarmente  a  dife- 
fa  della  Cattolica  Fede  contro  del  Turco.  Quello  è  Francefco ,  pri- 
ma  Cardinale  ,  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  IH .      Mirate  Ahf- 
[andrò  Arcivefcovo  di  Patraffo,  e  Coadiutore  di  Siena,  uno  de' più 
dotti  Uomini  del  fecolo  XIV.      Non  vedete  Celio  ,   il  quale  dopo 
molte  Nunziature  fu  creato  Cardinale  da  Aleffandro  VII.  ?  Brama- 
te conofcere  Filofofi  ,  Matematici,   Ambafciadori ,   Regolatori  delle 
Repubbliche   ,  Santi  ,    e  Beati  d'  entrambi  i   feffi  ,  afcritti  all'   o- 
nor  degl'  Altari  ?     Eccoli  dipinti  in  tela  ,  mentre  le  loro  virtudi,  e 
le  loro  gcfta  riempiono  molti  volumi  ,  e  fono  fegnarc  in  mille  mar- 
mi.     La  voltra  Profapia  vanta  Ducati  ,  e  Principati  ,  e  Contee  di 
Bon  lieve  rimarco.     A  voi  tocca  la  f.mtità  ,  la  virrij  ,   lo  fludio,  la 
prudenza  di  que'  Perfonaggi  emulare  j  e  avrete  poi  luogo  un  dì  fra 
tanti  Eroi  ,  che  illuftraron  1'  Italia  ,  e  iftordiron  1'  Europa  . 

Che  da  grand'  Avi  traefle  il  noftro  Cardinale  1'  idea,  o  al  mo- 
rigerato ,  e  prudentiflimo  fuo  vivere  ,  o  a' fuoi  grandi  ftudii ,  fingo- 
larmente nelle  belle  lettere,  è  facil  cofa  pcrfuaderfeio.  Ballava,  che 
riitggefTe  o  i  comentarj  ,che  sotto  il  nome  di  Gio;  Gibellino  fuv>  Se- 
gretario ,  promulgò  Pio  II.,  o  le  Opere  erudicilfime  in  ogni  genere 
di  Alejyandro  Piccolomim  per  innamcrarfi  e  delle  fcienze  piià  colte, 
e  delle  erudizieni  più  pellegrine;  ficcome  poteva  poi  da  Ajcanio  Pie- 
colcmmi  Ambafciadore  ad  Arrigo  Imper.dore  nelle  turbo'enze  della 
Tofcana  ,  la  politica  ne'  maneggi,  e  ne'  Governi  perfertam^mfe ap- 
prendere. Non  tolgafi  però  alla  perpetua  coltura  ,  eh'  ei  fece  del 
perfpicace  talento  da  lui  fortito  ,  l'aver  tanto  apprefo  nelle  umane  let- 
tere ,  nelle  fcienze  Divine  ,  nell'  arte  di  governare  .  La  mente  da 
gran  Pontckce  di  Clemente  XII.  ifcoprì  ben  tofto  la  virtù  di  M-jn- 

fignor 


(VII.) 

fignor  Pìccohmini  ,  ed  irpedillo  a  Vienna  a  recare  al  Nunzio  Grimal- 
di la  Berretta  Cardinalizia  ,  onorandolo  al  fuo  ricorno  del  grado  di 
Prelato  DomelUco  . 

Da  cotefto  grado  ,  il  di  lui  fapere  ,  e  la  di  lui  prudenza  falir 
Io  fecero  a  quelli  di  Cumerierc  Segreto,  e  di  Segretario  delle  Lette- 
re  latine  .  Non  fu  già  forte,  ma  merito  effer  indi  dethnato  Preli- 
dente  della  Camera  :  e  merito  di  una  virtìi  coafumita,  intrefcac- 
tade  ,  appoggiarglifi  diverfe  incumbenze  Camerali,  invellito  eh' £i 
fu  del  Chericato  di  Camera.  £i  a  chi  fé  non  fé  ad  Uomo  di  gran- 
de fperienza,  di  fede  incorrotta,  di  prudenza  non  comune  fi  aiiìda- 
no  gli  Archivj  ,  monumenti  non  fo  s'  io  dica  ò  più  prezioii  i  opiìi 
gclofi  ,  che  fervono  al  regolamento  ,  ed  alla  conlervazione  delle  Fa- 
miglie ,  e  de'  Popoli  ?  Mìnfìgaor  P/ccoh>n!nr  però  Ce  ne  deilina  Prc- 
fetto.  Converebbe  ora  dare  un'  idea  degli  Siili  dell'  antica  K-jma 
per  far  comprendere  qual  fenno,  qua!  mente  i  quale  provvidenza  ri« 
chieggafi  per  grado  sì  neceifario  ,  e  vantaggiofo .  Milera  Piebe ,  fé 
chi  veglia  al  di  lei  mantenimento  ,  non  abbia  quella  circofpezz;on, 
che  rirercafi  /  Non  vi  voleva  però  meno  che  1'  illuminato  incei'et- 
to  del  fommo  Paftore  per  ifcoprirne  capace  Enea  Si'vio.  Già  è  di- 
chiarato Prefetto  della  Graffia  ;  e  torto  (  come  Giobbe  )  fpieniido 
nel  pine  ,  fatto  occhio  del  cieco  ,  pie  dello  ilorpio  ,  padre  l^i  po- 
vero ,  vien  benedetto  dalle  labbra  di  tutti,  e  fi  ricoaofce  il  Ptccol». 
mini  in  Roma  ,  quai  fu  Giufeppe  Viceré  nell'Egitto  .  Che  fé  ;i 
rendere  felice  una  Città  ,  ficcomc  infegna  ilMoralc,  fervono  del  pa- 
ri le  Toghe  ,  che  le  armi  :  Se  ,  oltre  la  politica  economica  vi  li  ri- 
cerca anche  la  politica  militare  ,  le  qaili  però  vengono  dalla  pru- 
denza regolate  ;  chi  non  avrà  tolio  a  perfuaderfi,  cne  al  pruiendf- 
fìmo  Mojìfignor  Piccolomini  le  armi  ancora  confegnar  fi  dovevano  ,  e 
dichiaramelo  CommeiTario''.  Carica  è  quefta  ,  che  fembra  non  pDterfi 
unire  allo  ftato  di  un  EccleGaftico  a  chi  non  ha  giammai  letti  i  Li- 
bri de'  Maccabei  .  Ma  chi  fa  ,  che  i  Soldati  d'  Ifracllo  ,  x\i\V  at- 
to ,  che  con  una  mano  fabbricavano  il  l'empio  ,  ftringevan  coli' al- 
tra la  fpada  :  chi  ha  letto  nella  Ecclefiadica  Iltoria:  che  Pontefici 
(  fingolarmentc  Giulio  II.)  e  Cardinali  impugnarono  l'armi,  e  pre- 
cedettero le  Arnriatc  a  difcfa  del  Santuario  ;  mi  accorderà  ,  che  ad 
un  Prelato  ,  il  quale  ncn  dipartivafi  dalle  incumbcnze  pel  Tempio, 
potevanfi  collocare  le  armi  ia  mano  a  difcG;  del  Tempio  ikfib. 

Fino 


rviii.) 

Fino  allora  però  non  aveva  il  Pìccolomini  efcguito  ,   fc  non  ^e  il 
primo  atto  della  Prudenza  ,  cioè  di  ben  configliarc,  e  di  dar  prove 
di  quel  fublime  talento  ,  e  di  quella  prò fondiflima  fcicnza  ,  che  a  co- 
dcfto  atto  richieggono.  Conveniva  dunque  collocarlo  sudi  altro  S^gr 
gio  ,  ove  avcfTe  il  fecondo  atto   della   Prudenza  ad  efercitare  ,  cioè 
di  giudicar  rettamente.      E'queftooucl  pregio,  che  comunica  Iddio 
a  chi  è  da  Lui  desinato  Giudice  de'  Popoli  :  e  vuole  che    tali    Mi- 
niftri  ,  a  di  lui  imitazione  ,  giudichino  le  Genti    nel  giudizio  ,  e  le 
Nazioni  relia  verità  .     Pone  loro  fr^aanto  nelle  mani   le    bilance  , 
(  che  per  ciò  non  in  vano  la   giudizia   dipingefì   in  atto  dì  foftener- 
le)  e  vuole,  che  ponderinole  ragioni,  e  i  fondamenti  prima  di  prof- 
ferire il  loro  giudizio  .     Desinato  dunque  il  noftro  Prelato  Gover- 
natore di  Roma;  Carica  Ja  più  malagevole  ,  eh"  efercitare  fi  pofla , 
perchè  rifguarda  un  quafi  immenfo  popolo ,  vario  di  nazione  ,  di  tem- 
peramento ,  di  grado  ;  carica  ,  eh'  tfiggc  una  efpencnza   non  ordi- 
naria ,  ed  una  fcienza  /ingoiare  delle  leggi  ,  del  diritto  ,  del  coftu- 
me  :  carica  per  la  quale  chi  1*  efercita  dee   render   conto   all'  Altif- 
iìmo  dtlla  maniera  colla  quale  V  efercita  ;  a  tal  carica  diffi  delVma- 
to  ,  eh  come  fece  rifplendcre  la  fua  incorrotta  giudizio,  eresia  giù- 
flizia  la  fua  ammirabile  Prudenza  ?  Non  l'Orfano,  non  il  Pupillo, 
Bon  la  Vedova  ,  né   il  Povero  :  non  mai  i  Nobili ,  né  mai  i  Plebei 
non  ebbero  a  querclarfi  ,  che  prontamente  non  gliaicoltaflè  ,  che  giù- 
ftamente  non  gli  giudicale  ,  che  non  li  confobfle  lenza  ritardo,  len- 
za accettazione  di  pcrfonc ,  fenza  riguardo  al  grado       Io  non  so  fc 
il  grame  Clemente  felicemente  regnante  ,  nel  conferirgli  taleonorevo- 
le  impiego  gli  replicafiè  :   Voi  farete  1'  ajuto  del  m.fero:   Voi  giudi- 
carete    i    poveri   nell*  equità  ;    Voi   rafciugherece  fui  le  pupille  degi* 
infelici  il  pianto.     Se  però  non  gliel    difle  il    Pontefice  ,   ben   feppe 
farlo  il  Prelato.     Albergavano  nel  di  lui  cuore   la  pietà  ,  e  la  giu- 
flizia  ,  (  come  ftavann   nell*  Arca  e  Verga  ,  e  Manna)  fenza   che  fi 
confondedero  ,  o  s'  impediiìcro  ,  fapendo  compartire  la  pie'à  fenza 
mancare  alla  giuftizia  :  ufando  la  giulUzia  fenza  oprar  con  rigore. 
E  qui  rilevate  a  tempo  quanto  dovefle  far   ufo  della  ragione  , 
cioè  del  difcorfo  deli'  intelletto  nelle  tante   diverfe   caufe  al   di  lui 
Tribunale  prefentare  .      Efaminare  ,  conchiudere,  inferire  fono  cofe 
nccefranifime    prima  di  proferire  il  giudicio.     Ma  ciò  noa  piò  aver- 
li fenza  un  retto  difcorfo  dell'  inceilecco  i  e  tane*  ebbe  a  praticare 
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il  9iccokmìni  .  Della  di  lui  docilità  C  altra  cìrcoftanzaneceffaria  ad 
.  un  prudente  giudicio  )  la  quale  porta  {eco  il  confultare  que' fonti  d* 
onde  del  giudizio  la  rettezza  dipende  ,  ed  imprimerfi  nel  cuore  gli 
.avvertimenti  degli  Antichi  sulla  fperienza  fondati  ,  potrebbe  dubi- 
tarne chi  non  sa  ,  che  il  noltro  Governatore  pregava  cotidianamen- 
te  con  Salomone  il  fuo  Dio  :  date  al  fervo  voftro  ,  o  Signore  ,  un 
docil  cuore  ,  perchè  poffa  giudicare  il  voftro  Popolo,  e  il  bene  dal 
tnale  difcernere .  Fra  fuoi  Filologici ,  e  Legali  ftudii  non  avea  o- 
mefTo  Enea  Silvio  di  ripaffare  cento  tiare  le  Epiftole  di  S  Paolo  ,  il 
quale  tanto  pariò  della  Morale  Prudenza  fcrivendo  al  fuo  Timoteo: 
e  dal  Santo  Dottore  aveva  apprefo  ,  che  al  fervo  del  Signore  non 
conviene  litigare  ,  ma  cflere  manfueto  con  tutti  ,  docile,  paziente, 
<core2<Jendo  con  modeftia  coloro  ,   i  quali  alla  verità  refiftcno  , 

Dio  immortale  I  qual  premura  poi  (  altra  circoftanza  neceffa- 
ria  per  gli  atti  dtlla  prudenza  )  qua!  premura  per  intraprendere  ira- 
■snediatamsnte  i  rre^zi  opportuni  a  terminare  all'  improvvifo  lecau- 
k  ?  Al  pari  ddla  Donna  celebrata  n^l  capo  dJciafcttefimo del  fecon- 
do libro  dei  Re  ,  la  quale  ftefe  fyll'  orlo  di  oan  Po2,zo  un  velo  fa- 
cendolo credere  diffeccato  per  fai  vare  Gioat2nno,e  Achimano  Nun- 
JZA  ifpcdiri  a  Davidde  ;  fapeva  ben  egli  ricoprire  i  falli  col  manto 
della  pietà,  per  non  accrefcerc  la  cotifufione  ai  rei  ,  e  foddisfar  pie- 
namente con  finiflìme  maniere  gli  cffeii  .  Prudentiffimo  medico  fi- 
.r>a!mente  detto  farebbefi  ,  veggen.tolo  applicare  i  mezzi  a  tcmpoop- 
-portuno  pel  ccnfeguiraento  del  line  ;  che  è  poi  il  vero  ordine  di  una 
•Provvidenza  necefiaria  per  rettamente  giudicare  . 

Io  non  farei  fine  sì  toilo,  fé  e  della  di  lui  circofpezionc ,  e  della 
,<ii  luì  cautela  nel  profferire  il  per  iìltio  retro  giudicio,  voleffi  far  pa* 
.?ole.  Njuna  dunque  delle  circoHanze  richiede  e  dai  Filjfofi  ,  e  dai 
Legifti  ,  e  ^ai  Teologi  per  giudicar  rctrcmente  ,  e  rettamente  giu- 
ùicando  palefare  una  Prudenza  ,  che  avefle  (  lafcÌ4te  eh*  io  il  dica) 
q.Hafi  uel  Divino  ,  perchè  ianitatrice  della  virtù  r^igolatrice  di  Dio, 
r:on.rr:2i:cò  al  PiC-co^om.ni .  Si  videro  per  ciò  fotto  il  di  lui  Qo- 
verno  quc*  due  gran  beni  ,  i  quali  dall'  Appoflolo  S.  Paolo  nella  fua 
Bpiik'a  ai  Romani,  ad  una  i-riftiana  prudenza  vengono  attribuiti, 
cioè  Ja  vita  ,  e  la  pace  ,  quando  per  altro,  dice  lo  Iteflb  A  portolo, 
■dalla  politica  malvaggia  ,  e  dalla  prudenza  della  carne  fogliov)  de- 
rivare !a  difpcrfione  ,    e    la  morte  .      Penfo  ,   che  ritirato  piìi  di 
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una  fiata  a  favellare  fegretamente  col  Tlid  Sigrjore  (ciò  ch'cbbcfcm- 
pre  in  codurne  decidere  dovendo  caufc  rile/4iici  a  vantaggio  del  po- 
polo o  per  promoverne  il  bene  ,  o  per  impedirne  il  male  )  lo  fup- 
plicalTe  col  Reale  Profeta  :  Mio  Signore  ,  per  mezzo  della  voilra 
virtù  regnino  i'  abbondanza  ,  e  la  pice  su  i  fette  Colli  ;  e  fate  eh' 
io  fempre  ofTervi  regolando  ,  e  giudicando  ,  quanto  proteflava  S. 
Paolo  a  quei  di  Corinto  :  Noi  abbiamo  in  abominazione  le  cofe 
difdicevoli  al  noftro  minillero  ;  non  camminiam  con  doppiezza,  ne 
adulteriamo  la  verità  . 

Coroninfi  dunque  tante  fatiche  :  premili  una  sì  incorrotta  giù* 
ftizia  :  onorifi  una  sì  ammirabile  prudenza,  detto  auranno  o  gli  An- 
gioli Tutelari  di  Roma  ,  o  almeno  di  Roma  il  Popolo  da  lui  con- 
figliato  faggiamente  ,  e  giuflamente  giulicato  .  Ma  ben  giunfero 
del  Sommo  Pallore  al  Soglio  i  voti  lìnceri  ,  e  fervidi  di  tante  gen- 
ti. Pronunciò  Clemente  XI li.  i  nomi  de'  Padri  Augufti  ,  che  vo- 
leva al  fagro  Colleg'o  aggiungere  ,  e  fra  quelli  rifuonò  Monjtgnor 
Piccoomini  Governatore  di  Kok-ju  .  Ripeterono  con  eco  giuliva  Mjn- 
Jì^nor  Piccokmlni  i  fette  Colli,  e  fcorfe  per  1*  Europa  tutta  la  felice 
novella  ,  lo.iandofi  quel  Pontefice  ,  che  feppe  rendere  (ad  imitazio- 
ne di  quel  Signore,  di  cui  è  in  terra  Vicario  )  alla  onorate  fatiche 
la  meritata  mercede. 

Mancava  tuttavolta  (  fé  così  lice  lo  efprimerfi  )  mancava  un 
altro  grado  alla  Prudenza  del  noflro  Cardinale  ,  o  per  meglio  ifpic- 
garci  ,  conveniva  desinarlo  ,  non  unicamente  a  regolare  ,  ma  a  co- 
mandare efficacemente  ,  affinchè  tutti  gli  atti  di  una  tale  virtù  in 
Lui  si  ammirafl'ero.  Ah  no,  non  mancherà.  Avventurata  Provin- 
cia della  Romagna,  tu  farai  quella  felice  parte  di  terra  ,  sulla  quale 
quest'  Uom  prudente  a  dominare  verrà.  Ed  oh  tre  e  quattro  voi- 
te  beata  fotto  sì  dolce  ,  e  infiememente  efficace   impero  !    Il    Mare 

i  Fiumi il  Piano il  Colle il  Porto . .    Non  affretti  imo 

gli  augurii  ;  e  prima  d'  innolfrjr/ì  ?!  termine  del  ragionare,  elami- 
niamo  col  divino  Platone  chi  propriamente  -abbia  ragione  di  co- 
mandare . 

Secte  qualità  dì  perfonc  ,  dice  quel  Flofofo  ,  debbono  su  gli 
altn  regnare.  Primieran.ente  i  Padri  su  de'  Figliuoli  ,  e  ciò  efig- 
ge la  paternità  :  in  fecondo  luogo  i  Nobili  ,  e  i  Generofi  su  degl'i- 
gncbili,  e  quello  è  della' Nobiltà  il  pregio  :  alla  vecchiezza  pji  ap* 
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particnc  comandare  ai  Giovani  :  il  dominio  vuole  in  appreiTo,  che 
ai  fervi  i  padroni  imperino  ;  la  potenza  dev*  eflere  ubbidita  dai  de- 
boli :  la  forte  a  molti  dona  il  comando  .  La  maOima  ragione  pe- 
rò per  regnare  ella  fi  è  la  Prudenza .  Tre  fondamenti  affegna  Pia- 
tone di  tale  impero.  La  prudenza  ,  die'  egli  ,  è  come  la  luce  dell' 
occhio.  Ora  ,  liccome  1'  occhio  regge  e  guida  la  mano  ,  e  il  piede, 
ed  il  piede  ,  e  la  mano  fervono  all'  occhio  ;  così  conviene  ,  che  ov- 
unque i  più  prudenti  comandino  .  La  prudenza  (Soggiunge)  èri- 
guardo  alle  altre  virtù  ,  come  un  eccellente  in  qualche  arte  o  nava- 
le ,  o  militare  ,  o  medica  ;  dunque  fé  quefli  comandano  ,  tanto 
al  Prudente  fi  deve  .  Finalmente  vedemmo  per  la  prudenza  di  chi 
le  regge  confervarfi  le  Città  ,  ed  anche  i  Regni  :  per  1'  imprudenza 
diftruggerfi  .  E  nel  libro  3.  delle  Leggi  rapporta  molte  Storie  di 
Argo  ,  Micene  ,  Lacedemonia  ,  che  perirono  per  1*  imprudenza  di 
Tcmeno  la  prima  ,  di  Cresfonte  la  feconda  ,  1'  ultima  d'Euriltene. 
.Afiegna  poi  le  cagioni  ,  per  le  quali  alcuni  Regnanti  divengono  im- 
•prudenti  ,  che  farebbe  lungo   il  ridire. 

Ciò  brevemente  divifato  ,  né  dubitar  potendofi  della  incompa- 
rabil  Prudenza  del  Cardinal  Piccolom.ni  ,  venne  deftinato  a  coman- 
dare col  carattere  di  Legato  di  quefla  noftra  Provincia  .  Videlo 
Roma  abbandonare  il  Campidoglio  per  recarfi  a  queftc  fponde  dell* 
Adriatico  ;  e  lafciò  ,  che  parti/Te  quello  raggio  di  fole  per  illuTii- 
nare  qucfta  parte  di  Ferra  Lo  videro  gli  occhi  noftri  quel  Por- 
porato ,  eh*  era  già  il  d^fidcrio  de'  noilri  cuori  ;  e  al  fol  vederlo 
prendere  di  coJeiU  Provincia  il  polfeifo  ,  ci  pirve  (  tale  era  la  fidu- 
cia ,  che  avevafi  nella  di  lai  regìlutrice  Prudenza  )  ci  parve  ,  che 
il  noftro  Fiume  ,  il  quale  bagna  alle  mura  il  piede  (  quifi  afcoltato 
avefle  dal  Card,  l' iraper».- )  fcorreflc  con  men  di  furore  ,  e  meno  fi 
ftrafcinafie  addietro  d'  arena  ,  onde  non  più  fi  chiuiefri;  il  nodro 
Porti)  ,  fondamento  fempre  antico  ,  e  femore  nuovo  delle  commi 
fperanzc .  Ma  ,  che  diifi  ,  che  di  vedere  ci  parve  ?  Vedemio  ,  sì 
veddemmo  vuotare  1'  Abbondanza  il  doviziofo  fa)  feno  a  comune 
vantaggio:  Vedenamo  i  poveri,  riafciugato  il  fudor  della  frjite  , 
ritrovare  copiofo  alimento  delle  lor  forze  al  riparo.  Veiem  no  da 
cento  parti  affrettarfi  al  di  lui  cenno  i  più  periti  Architetti  ,  feco- 
lui  ,  e  nella  efcrefcenzi  ,  e  nell*  rifiaiTo  del  Vl.ire  vifìtare  il  P>rto, 
e  preporre  opportuai  mezxi  ,  onde  ampliarne  il  varco.     Oh  qui  »),. 
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che  rifcrbavafi  il  premurofo  Cardinale  Legato  di  efercitare  con  ogni 
calore  1'  ultiaìo  atto  di  Tua  provvidenza  ,  cioè  di  comandare  elfi- 
Ciicen-ente  il  foUecito  profeguimento dell'  opera  ,  ma  col  neceflario, 
e  inevitabile  allungamento  del  braccio  del  Porro  in  feno  al  Mare  , 
perfuaro  ,  che  non  poteva  nel  corfo  di  fua  Legazione  lafciare  m.onu- 
menro  più  degno  e  della  Tua  gran  mente  ,  e  del  fuo  amore  ;  on- 
de avefse  fine  una  volta  i'  amaro  pianto  di  tupti  infelici  ,  non  dira- 
do corretti  a  rimirare  vicino  il  lido  fenza  poterlo  afi-èrrare  :  e  fui 
lido  e  la  Conforte  ,  e  i  Figli  ,  che  gli  attendevano  fenza  poterli 
llringere  al  feno  .  E  tanto  eragli  a  cuore  codefta  imprefa  ,  che  a 
morir  vicino  ,  mi  vien  detto  i  che  proteftafse  ,  che  fc  alcuna  cofa 
poteva  turbare  la  di  lui  rafsegna^ione  a'  Divini  Decreti  nell*  incon- 
trare la  morte  ,  era  di  non  aver  pofuto  compier  fue  idee  in  affare  sì 
necefsario  ,  qual  tra  di  aprire  il  Porto,  ben  conofcendo ,  che  da  tal 
varco  tutta  dipendeva  la  felicità  di  Rimino,  e  tutta  dall' efser  chiù- 

fo  la  fua  miferia Anima  grande  !   E  chi  mai  pensò  egualmente 

al  pubblico  bene  !  oh  Principe  !....  oh  Porto  !....  venir  mi  fento 
fui  ciglio  il  pianto...  Deh  afliLlete,o  gran  Dio,  chi  or  prefiede,  on- 
de compiute  fiano  le  giufte  idee  di  quel  gran  Porporato  ,  e  con- 
folate rimangano  le  univerfali  fperanze  .      Vedemmo  finalmanie 

e  che  non  vedemmo  . 

Sul  volto  del  Principe  ,  detto  avrebbe  I*  Ecclefìadico ,  la  mac« 
flà  »  e  la  dolcezza  ;  nella  deilra  del  Principe  la  bella  legge  di  amo- 
re :  le  mani  del  Principe  tornatili  ,  e  di  giacinti  ripiene  .  E  full* 
lingua  i  sì,  ftlla  lingua  la  legge  delia  clemenza  .  Oh  giorni  per 
noi  avventurati  ?  oh  Rimino  Città  diletta  a  Dio!  quanto  però  ab- 
biamo ad  ammirare  di  grande  ,  di  magnifico  ,  di  magnammo  ,  di 
v?.n-*iggiofo  in  trentafecre  giorni  ,  da  che  anoi  pervenne  quefto  ful- 
gido benefico  a!ìro  ,  abbiafi  per  un  nulla  a  fronte  di  quanto  Ei  me- 
ditava per  Noi . 

Siccome  la  Prudenza  ,  e  g'à  Io  avvertimmo  coli'  Angelico  ,  è 
una  vera  Prov'viden^a ,  la  quale  mira  all'  avvenire  ,  aveva  il  Picc». 
loirrini  preveduto  ,  quanto  giovar  poteva  al  commercio,  quanto  al- 
la fertilità  del  terreno  ,  qu.i-.ito  alla  coltura  delle  Belle  Arti.  Oh 
cerne  ,  gravi  sì  di  preziofe  merci  ,  ma  agili  <  e  pronte  galleggiato 
avrebbero  full'  Adriatico  .  dal  Nord  ,  e  dai  Settentrione  proveni- 
enti ,  le  Navi  /  Obliai  frutto  tratto  non   avrebbero  dui  loro  virtuo- 
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fi  fud'ori  i  Letterati  fotte  gli  .lufpicii  di  un'  Mecenate  sì  efudito  ? 
O^uante  beneficenze  in  fomma  quella  noìtra  Città  ,  da  luì  alle  altre 
di  fua  Legazione  preferita  ,  ove  tante  diede  di  magnificenza  ,  di 
manfuetudine  ,  di  pietà  innegabili  prove  ?  Certamente  ,  che  invi- 
diari  ci  avrebbero  tanti  altri  Popoli  ,  vedendo  fotto  il  regno  del 
Legato  Piccoiotnini  le  glone  ,  e  le  grandezze  con  beli'  ordine  fuccc- 
derfi  :  ed  efclamato  avrebbero  coi  Profeta  :  Beato  Popolo  di  Ri- 
mino ,  cui  tali  cofe  avvengono  !  beato  !  che  di  sì  faggio  Principe  è 
fosi'etto  air  Impero. 

Mentre  peiòla  di  lui  incomparabil  Prudenza  tanto  bene  per  noi 
difponeva  ,  icritto  era  neli'  immutabil  i^ivin  Decreto  ,  che  nelP 
anno  fefsantefiiTiO  deli*  età  fua  ,  poco  dopo  due  anni  di  Cardinala- 
to ,  egli  falifse  a  cingerfì  ,  più  di  quell*  oflro,  ond'  era  adorno ,  di 
sltra  immarcelfibil  corona  il  capo  ,  e  di  altio  più  augufto  manto  il 
fianco  nei  bei  Regno  de'  Santi  .  £  che  mai  dirà  Roma  al  funedo 
annuncio  di  una  morte  sì  urjmai:t:ra  ì  Roma  ,  che  già  gli  ferbava 
altro  ferro  ed  altio  Trono  :  Roma  ,  che  fperava  di  rivedere  rino- 
vati  in  lui  que'  due  Pii  li.  ,  e  IH.,  i  quali  già  regnaronful  Soglio.^ 
Chi  intanto  all'  annuncio  ahi  !  troppo  amaro  ,  avrà  rammentatala 
di  Ini  pierà  ,  ed  il  culto  verfo  Dio  ,  non  che  quella  Morale 
criftiana  Prudenza  di  cui  dilTe  Salomone,  effere  la  vera  fcienzade' 
Santi  :  chi  la  perpetua  caruà  verfo  gì'  infelici  :  altri  quella  tena- 
ciifiraa  incompariìbil  m.emoria  ,  per  cui  de'  fecoli  oltrepaffati  gli  av- 
venimenti tutti  gli  eran  prefenti  ,  fenzachè  omettefle  ne'fuoi  rac- 
conti quanto  alla  Gecgruha  ,  Cofmogriifia ,  e  a  tutte  le  parti  della 
Stoiia  apparteneva  .  Altri  quella  profondiffima  erudizione  ,  e  quel 
buon  gudo  nelle  beile  Lettere,  pel  quale  in  afcoltandolo  e  Tullio,  e 
Fiacco  ,  e  Omero  ,  e  gli  Autori  tutti  del  àecol  d'Oro  ci  fembrava 
di  udire;  lìijcoine  afcoitava  egli  sì  di  buon  grado  gli  amatori  dell' an- 
tichifà  :  Molti  finalmente  la  prontezza  dell*  ingegno  ,  la  felicità 
dell'  efprimerfi  ,  la  dolcezza  del  linguaggio  ,  e  le  nobili  eulte  ma- 
niere ,  e  la  tanto  rara  ne'  Grandi  amabile  affabilità. 

Ma  dopo  i)  fincero  racconto  di  tanti  pregj  ,  quale  non  avranno 
verfato  amaro  pù-^nto  i  Cittadini  di  quell*  Aima  Città  ripetendo 
coir  addolorato  Geremia  :  il  noftro  gaudio  cangiato  è  in  lutto  :  è 
caduta  \c  corona  dal  r.oflro  capo  :  è  fpento  il  bel  fulgore  :  è  ofcu- 
rato  il  color  ottimo  !   Sebbene  ?  perchè  mi  rapprefento  l'affanno  di 
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Rema  ?  Siena,  fua  Patria  ,  Vienna  ,  che  Io  conobbe  ,  le  Città ,  eh' 
Egli  illuftrò  ,  faranno  del  pari  perla  di  lui  perdita  afflitte,  e  meftc  . 
Io  non  vi  chieggo  ,  Uditori  ,  quale  fia  il  dolor  voftro  per  non 
riaprire  sulle  voftre  pupille  due  fonti  di  amaro  pianto  .  Gemefte  , 
Jo  fo  ,  e  ancor  gemete  quafi  afflitte  Colombe:  ed  è  bengiufto  l'af- 
fanno, non  più  reggendo  fé  non  fc  del  Cardinal  Piccolonani  la  fred- 
da fpoglia  ,  preda  troppo  immatura d'  ineforabile  Morte.  Pruden- 
za è  però  temperare  il  dolore  ,  e  dar  fine  al  pianto  ,  fui  rifle/To  , 
che  quell*  Anima  sì  virtuofa  fia  felicemente  afcefa  ai  beati  ripofi  , 
Molto  perdemmo  ,  è  vero  ,  e  tantoè  più  grave  la  perdita  , quanto  e- 
ra  più  viva  la  nofi:ra  fperanza  sulla  di  lui  Prudenza  collocata  . 

Ma  vorrem  efler  poi  fra  coloro  ,  che  rimproverava  1'  Apporto- 
Io  S.  Paolo  ,  i  quali  non  hanno  fperanza  alcuna?  L*  Angiolo  Tute- 
lare di  quella  Città  ,  l'Arcangelo  Cuftode  di  quefta  Provincia  (giac- 
ché air  infegnar  dell'  Angelico  ,  gli  Arcangioli  alle  Provincie  pre- 
siede no  ^  veglieranno  alla  difefa  ,  alla  pace ,  alla  gloria  di  Rimino. 
Né  certamente  è  noftra  piccola  forte  avere  in  chi  fece  già  ,  ed  ora  farà 
viepiù  del  Defunto  le  veci  ,  un  difl^'^infore  invitto  ,  un  Proteggit- 
tore  follecito  ,  un  Padre  amorofiffimo.  Q_aanto  egli  uguaglia  dell' c- 
flinto  Cardinale  la  Prudenza  nel  configliar  faggiamente,  nel  giudicar 
retti;nenre,  nel  comandare  tfficacemente  ,  altrettanto  feguiterà  fcm- 
pre  ad  imitarlo  nella  Pietà,  nella  Clemenza  ,  nell'  Amore;  giacché 
dalla  Nobiliffima  Stirpe  ,  ond'  ei  difcende  (  ed  io  ne  fui  teftimonio 
di  vifta  ben  cento  fiate  )  tali  prerogative  partano  dai  Padri  ai  Figli 
ed  ai  Nipoti.  Con  tali  fpe'-anze  abbia  termine  il  comune  affanno  , 
Cccorr-e  è  tempo  ,  che  abbia  fine  il  troppo  incolto  racconto  de*  4^ 
piegj  di  Stloio  Enea  Cardinale  Ptccolomini  Legato  della  Romagna  ,  e 
la  troppo  marcante  laude  ,  che  al  principale  di  lui  carattere  ,  volli 
dire  alla  d'  lui  incomparabil Prudenza  ,  1'  ardir  rai  prefi  di  confc- 
craie  .     Ho  detto. 
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